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DELL’ ESIMIO LETTBEATO 


PIETRO MICHELETTI 




IN D Al^ICO 


Tu pur diletto Pietro, 
Sparisci dalla terra, alma bollente, 

Ed io con ilebil metro 

Parlerò del tuo cor, della tua mente. 

DelPAstigian coturno 
Emulo eccelso io ti vedea sublime : 
Spesso in agon notturno 

Ascendesti di gloria all’alto cime. 

* 

Ammirator profondo 
Fui dell'ingegno che ti diè natura; 

Di lettere fecondo, x 

L’invidia ti fu socia e la sventura. 


La mia libera cetra 
Adulazione enfatica non merca, 

E va tuonando all’etra 

Clie la patria mostrossi a te noverca. 

I derelitti tìgli 

Ed il germano Antonio a te ledete, 
Immersi nei perigli 

Son superstiti al duolo e alle querele. 

i 

I prischi Monumenti, 

(die di Napoli mia fan bello il suolo, 

Additano alle genti 

Come scrivesti laborioso e solo. 

Roberti i Gherardini 
Di te favella e della tua grandezza, 

E dei Fiesclii i destini 

Mostran che libertade è al bene avvezza. 

La tua dottrina addita 
I)i Partenope il tanto Assedio iniquo, 

La Camponeschi ha vita 
Risorgendo nel suo popolo antiquo. 

« 

Immagine più vaga 
Cozzar ti fece con avverso intrigo, 

E surse il tuo Gonzaga, 

La Colpa e il Pentimento , e Barbar igo* 
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Sanson, Salii dipingi, 

Spartaco, Birce, Cleopatra e Bruto, 

Ed aureo serio cingi ; 

Ma di lagrime amare hai sol tributo. 

Ruggier Sanseverino, 

E Bianca della Bella, e Pietro Melo, 

E il giovan Corradino, 

F. Teli per libertà severo e anelo. 

Tu deplorasti fiso 
Le virtù della tua morta Giacinta; 

Dei figli in Paradiso 

La fé membrasti, ma la gioia estinta. 

Or tu di fama al cumulo 
Avrai chi bacerà tua -dotta polvere: 

Storia, che è presso al tumulo, 

Va del tradito onor l’onta a risolvere. 

ac. !)iovanni d’|Ya 

Membro di varie Adunanze, 
Socio corrispondente per la classe di 
Letteratura della Reale Accademia 
Peloritana, e Socio della Reale 
Accademia dei Benemeriti Ita- 
liani residente in Palermo. 
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PIETRO MICHELETTI 


HoHJBTTO 

Visse per l’Arte e pe’ suoi cari ei visse, 
Fervido ingegno e pien d’ alletto il core. 
L’abbandono degli uomini il tralisse 
E del perdere i cari il rio dolore. 

Ahi sventurato! All’Ideale affisse 

Lo sguardo e nel ritrasse in cupo orrore. 
Primo fra’ beni la famiglia ei disse, 

E provò come tutto e passa e muore. 

Dopo una vita di crudeli affanni 
Accresciuti dal duol de’ suoi diletti, 

Giunse al fin fra i tormenti e i disinganni. 
Signor, premia il martirio degli affetti, 

E un seggio assegna ne’ celesti scanni 
Allo spirto immortai di Micheletti. 

* • • 

àiulio || iiuruim 



DI 

PIETRO MICHELETTI 



Cosi laudata e festeggiata un giorno, 

Che stanca aitine del cainmin si posa, 

E lascia il carco del terren soggiorno. 

Ei pinse, colla mente immaginosa 
Quante scene e martir la vita ha intorno; 

Alma ardente presaga del dolore, 

Che un dì tratigger gli doveva il core ! 

E venne il tempo delle lotte ardenti, 

Che il duol gl’ingegni han per retaggio ognora 
È il tempo dei trionfi e dei cimenti ; 

È lo strazio che l’anima divora. 

All* Italia, agli amici, ed ai parenti 
Tutto parla di lui virtù che onora, 

Tutto è compianto, e tutto è duol profondo, 

È un altro eletto che abbandona il mondo. 
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Ecco raccolta l’alma sua famiglia 
Che si strugge ne’ lai tacitamente, 

Ed egli è di lassù che la consiglia 
E la sua voce risuonar si sente : 
Tergete il pianto dalle meste ciglia, 

Io vivo in una sfera risplendente, 

Io per voi prego, e sovra il capo mio 
Y’ ha una corona che mi pose Iddio. 


jfrminh 
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Carissimo Cesare, 


Ammiro la pietà filiale che ti anima ad onorare 


la memoria dell'egregio e sfortunato tuo genitore. Mi 
chiedi che anche io scrivessi qualche verso in onore 
di Lui; ma io non sono né poeta, nè scrittore tale 
da aggiungere pregio alla raccolta dei componimenti 
che ti proponi di dare alle stampe. Solo ti prego di 
accogliere la sincera testimonianza, che io rendo al 
valore dell’ingegno del compianto Padre tuo, ed alle 
private virtù che adornavano l’animo suo gentilissimo. 
Ed incuorandoti a proseguirne animoso le orme ono- 
rate , ti auguro dal Cielo una più lieta e benigna 
fortuna. 

Napoli 10 Agosto 187-4. 


Tuo Dmo. 



AH’ III. ino Giovine 

Si g. Cesare Micheletti. 


Aerumnas inter fatis jaclatus, egenus 
Occidis ! Et tibi nil profuit ingeniutn, 

Et nil artis amor! Sed erit tibi lama superstes , 
Nostraque damnabit saeeula posteritas ! 


|j. girati finii 
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GENIO POVERO! 


Muori incompianto, o povero, 
Cedi al fatai decreto; 

Te segui rari le lagrime 
Nell’ intimo segreto 
Sol di chi visse gli anni 
Fra inenarrati affanni, 
Negato sempre a’gaudii, 
Senza una speme in cor. 

Muori — la poca cenere 
Disperderanno i venti, 
Vedrai soltanto l’ùpupa 
Far eco a’ tuoi lamenti. 
Freddo, deserto il tumolo 
Non fermerà i passanti. 
Non t’arderanno binanti 
• Ceri fra drappi d’ór. 

Altri in quest’ora associ i 
Gl’irrefrenati sensi 
A mille rei tripudii 
E al vizio bruci incensi; 
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li secolo solleva 
Questi figliuoli d’Èva; 
Prodiga culto agl'idoli 
D’oro e di fango sol. 

Sorrida pur la nobile 
Falange de’ godenti, 

Che sciupi in balli e circoli 
Corse e cavalli ardenti; 

Noi veglierem su’ placidi 
Sogni di tale ebbrezza — 
Vile chi a tanta altezza 
Non può spiccare il voi ! 

Che cal che fra lo innumere 
Stuol d’obliate tombe 
Cento altre se ne schiudono 
E la virtù soccombe?... 
Preci, profumi e cantici 
Tributansi agli eletti , 

Ricada su’rejelti 
Co sprezzo e I’abbandon. 

E il genio?... ride- il genio 
Di questa folla insana, 

Ma peso ei più non indica 
Nella bilancia umana. 

Oggi una Frine alata 
Su scena inonorata 
Val più d’un sofo, ed ilare 
Impera in sua magion. 
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Oh, quanti dì po’ gemiti 
D’una infinita prole 
Il padre chiede un obolo 
Con supplici parole, 

E gli si getta in viso 
Un ibrido sorriso, 

Mentre odalische e sillìdi 
Gavazzano nell’ór. 

Al genio della storia (I) 
Oggi si danno onori 
Dopo che in lungo esilio 
Soffri tult’i dolori!... 
Mentre dall’opre esimie 
Vivo non trasse il pane. 
Spento verrà il dimane 
A tributargli allori.. 

Povero ingegno!., al trepido 
Desio d’ un’èra nova 
Tu su’ volumi stemperi 
Di lagrime una piova ; 

E raccomandi a’ posteri 
L’opra d’insonn'i notti, 

E i posteri corrotti 
Ridon della tua fé!... 


(I) Carlo Botta, cui è stato decretato dal Parlamento 
mutazione in 8. (Voce. 


leali tuo la tu- 
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Illuso! da’ tuoi studi! 

Indagator che speri?... 

Di croci e di cilizii 
Circonderai i pensieri... 
Sgombra dall’alma i pallidi 
Rimorsi del futuro ; 

Oggi nel mondo impuro 
' L’uomo più impuro è re. 
Brucia i tuoi libri, brucia 
La tua coscienza. .. tutto 
Chiedi agl’inganni e fraudi 
Della tua vita il frutto; 
Ricco, vedrai più lieto 
Lo spirto irrequieto; 

Daratti omaggi e plausi 
Il secol venditor. 
,»•••••• 

Virtude, deh, non chiedere 
Il tuo compenso al mondo, 
* Desso non può che irridere 
Sul merto tuo infecondo : 
Oggi non f ’ à decoro 
Senza il baglior dell’oro: 
Agli opulenti gloria, 

A’ novi Mida onor. 
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PIETRO MICHELETTI 


Stanco di più lottar, dal duolo affranto, 
Affrontasti il morir, di pace anelo; 

E se avesti quaggiù l’ingegno e il pianto. 

Or hai la palma del trionfo in cielo. 

Che ingiusto il tuo martir, ma forte e santo 
Fu il tuo cor, la tua fede, ed il tuo zelo: 
Sicché mostrasti nel crudel dolore, 

Come da prode si combatte e muore. 

Deh! salve, alma diletta intemerata. 

Che godi ornai di non caduca gloria ; 

Già ti veggio di luce irradiata, 

E obblio de’ mali tuoi la lunga istoria. 

Deh! i figli tuoi benignamente guata, 

Che vivon solo della tua memoria. 

La tua lor giovi immeritata guerra, * 

E sian per te meno infelici in terra! — 



j 


omcnico 



VITTORIO ALFIERI 

alla Tomba 

m 

PIETRO M ICHELETTI 
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O Italia, sei fatata a crudel gogna 
E la tua stella a vii tramonto gira, 

Non più tipica madre ognun ti mira, 

Non reina, ma putrida carogna. 

Arsi d’itala febbre! oggi vergogna 
Questa fronte in’ arrossa, e piango d’ira; 
Voglio spezzar la mia sdegnosa lira 
Cbe suonò pe’ vigliacchi aspra rampogna. 

Pier Micheletti, avvinto in ria sciagura, 
Muore obbliato, e splendida hanno sorte 
« Huflìan, baratti e simile lordura. » 

Datemi del giullare il chitarrino, 

Non più tragedo, ma bulTon di corte 

Inneggia, o Bruto, al secolo-quattrino ! 

I)- 
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DI 

PIETRO MICHELETTI 


Nati nel duolo ed educati al pianto, 

Una speranza arrise ai vostri di: 

Lieto e sano vedervi il Padre accanto, 

Ma l’infelice nel dolor* mori! 

Al par di tanti Sommi a lui nel duolo 
La patria sua negava ogni favor: 

Yolea viver pei figli e questi solo 
Gli fur sostegno e di sollievo al cor. 

Della sua penna mai non fe’ mercato, 

Nè a turpi imprese mai volle piegar, 

Visse poeta e sol dal cuor dettato 
Scrisse il suo carme e volle alto posar! 

Modesto ognor fin del suo merlo ignaro, 
Sperò nel premio sol di sua virtù. 

In far giustizia al merto il mondo è avaro; 
Resta solo a la Storia il dir qual fu! 
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Or Egli più non è: piangeste assai, 

Sacrando a Lui la vita ed il pensier, 

Altin mutate in riso i vostri lai 
Si viva della vita del piacer ! 

Ridete si, la sua virtude uccise 
Il corpo suo, ma l’anima eternò: 

K la storia di Lui scrivendo incise : 

« Onesto visse e tale al ciel volò. » 

1/ Amico 

j^ntonio de Jenna 

dei Castelmezzano 
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SULLA TOMBA 

DI 

4 * 

PIETRO MICHELETTI 


Spesso la prece nel silenzio vola 
Dalla storile zolla d’ un avel, 
E colla sua mirifica parola 
Attepidisce della morte il gel. 

Lamaktine. 


Perchè vivesti ? Perchè mai lucente 
Zona l’augusto capo tuo cingeva? 

Perchè di mille voci eletto coro 
Poèta ti chiamò, genio ed artista? 

Perchè retaggio ai nati tuoi lasciasti 
Illustre un nome? Inesorabil legge 
Seguir dovevi, e perchè mai si vive 
Quando la tomba ne contrasta i passi ? — 
E tu moristi e gelido l’avello 
Fredda la salma tua chiude per sempre — 
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Ieri vivevi e mille vaghi affetti 
Ti carezzavan dolcemente l’alma. 

La tepida aura dell’ amor spargendo 
Imbalsamati eilluvii sulla fronte 
Allietava le antiche membra stanche, 

Si t’amavano i figli e si pietosi 
Da’ cenni tuoi pendevan riverenti. 

Oggi sei morto e livida una fossa 
I cari avanzi tuoi cupa rinserra. 

Ti circonda il mistero e d’ ogn’ intorno 
Le lingue dell’ignoto, sconosciuta 
Favella usando incomprensibil detto 
Ti susurrano intanto... E tu gentile 
Spirto t’ assonni nella tomba e taci — 


Fosti grande ; bugiarda e traditrice 
L’etade ti sconobbe; lusinghiera 
Sorte sorride ai molli, e i pochi eletti 
Piangono nel segreto il lor destino. 

E tu piangesti per l’oltraggio iniquo, 
Chè il secolo corrotto t’offendeva. 

Con amorosa cura fu raccolta 
L’ultima amara tua lagrima mesta 
Da’ figli afflitti. Eredità di pianto 
Che un giorno griderà sacra vendetta. 
Stilla feconda, i secoli venturi 
Si sforzeranno a cancellarti invano. 
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Di paradiso nei più eletto loco 
Ove raggiante di splendore immenso 
La maestade di Dio brilla ed impera, 
Ove scoccano i baci delle stelle 
Sfavillanti di luce, ove un’ eterna 
Zona ti cinge di profumi e fiori; 

Ivi sul trono dell’Eterno un giorno 
Ti vedrò ne’ miei sogni e abbacinato 
Umil lo sguardo piegherò, superbo 
Pur di vederti e di soffrir vedendo. 


Ma un gemito mi scuote, ininterrotte 
Voci di pianto e teneri singulti 
Odo d’intorno... oh! gli orfani infelici 
La rugiada del duol mandano mesti 
Sulla tiepida fossa. Illustre estinto 
Non fremere commosso. È caro il pianto 
De’ figli in su le care ossa paterne. 
Ricordo eterno d’ un affetto sacro 
Sacro ricordo d’un eterno affetto. 


frullio efesia de ^ 


unsio 
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Napoli 28 Agosto 1871. 


AXXa 0£OJ {JLOp^tTjV £XT£<JtV TCc'fSi. 

Ma di bei fiori lo incorona Iddio 

Omkro. 


Mio carissimo amico, 

l « 

La gentilissima lettera con cui mi hai invitato a 
scrivere un qualche carme sulla cara memoria del- 
l’ estinto tuo Padre, ha ridestato nel mio animo quei 
sensi di profonda mestizia che provai allorquando 
ebbi contezza dell’amara sua dipartita fra le più 
gravi sciagure... Avrei voluto tener l’invito, se di 
già non avessi abbandonato la mia rozza cetra e se 
non avessi scorto che assai indegnamente avrebb’essa 
risposto a tanto subietto. Mi consola però la spe- 
ranza che un giorno menando a termine i miei lavori 

4 

biografici circa gli uomini insigni , che nel campo 
delle scienze e delle lettere hanno illustrato la nostra 
Italia, non poche pagine verranno adorne del glorioso 
nome di Pietro Micheletti. Mi consola il pensiero che 


tuo Padre vivrà nell’esempio lasciato ai tigli , nel- 
l’esempio lasciato ai suoi concittadini. Il gran Tullio 
esclamava che la virtù prende ali di aquila dalle ce- 
neri stesse degli estinti e vola lentamente ne’ secoli 
a dimostrare la sua potenza. Dal sepolcro del vir- 
tuoso parte una parola potente che anima la uma- 
nità nella via luminosa del retto e dell’onesto. Ci 
sovvenga il precetto di quello storico Romano che 
l’onor vero e la pietà dei congiunti è riposta non 
nelle vane lamentanze e ne’ lunghi rammarichi, ma 
nel venerare la memoria del Padre e rivolger sempre 
nella mente tutti i suoi detti, nell’ abbracciarne la 
figura dell’animo, nell’ imitarne gli esempi. 

Sì, caro Cesare , se tu un giorno maturo negli 
studi e cresciuto negli anni darai tali esempi che altri 
sia costretto esclamare : oh come questi ritrae del 
Padre suo ; onorerai con bella pietà di liglio la pa- 
terna memoria, e quasi lo allieterai nel sepolcro. 

Questo è il mio ardentissimo voto, e questo, son 
sicuro, Tu accoglierai come il più sincero attestato 
dell’affetto che per te nutre 


|k Jf 


' li tuo amico 

rane esco Jibcratorc di Giuseppe 


Egregio 

Sig. Cesare Micheletti. 

' Napoli 


SULLA TOMBA 


IDEIjIì’ esimio iForET-A. teagico 

. I 

PIETRO MICHELETTI 




% 0 RE T T 0 

Schiudetemi quest’urna che rinserra 
La sublime memoria di quel Piero, 

Che col tragico stil l’Itala terra 
Seppe onorar pel grande, dolce e fiero. 

Cupo silenzio!!... Pure di sotterra 
Panni udire un accento sacro e altiero 
Che risponde : la morte tutto atterra 
E per gli estinti resta il sol pensiero!.. 

Ahi la vita dell’ uom passa e non dura ; 
Beltà, ricchezza, lauro, quercia e onore 
Son portati dal sotfio di sventura ! 

Ma se dei vii da' questo mondo fugge 
Rapidamente la memoria:., e muore, 
Quella del grande mai non si distrugge. 

. ^ tsarf Ijrntirlli 


ALLA MEMORIA 


DI 

PIETRO MICHELETTI 


« E pregare e lacrimare non giova , 
n che per umane supplicazioni non 
« si spezzano le sepolture... 

Prati. 


E basta il conforto, sebbene certi che a noi non 
ritornano più i cari estinti ?... II pianto è il solo 
sfogo che si cerca nella sventura e, forse , l’ anima 
si rasserena e trova un istante di pace, anche che 
questo fugga dalla nostra mente come una larva : 
la quiete dello spirito é passaggera in ogni anima 
sensibile !... Anche io ho provato un dolore alla 
nuova della tua perdita , povero amico mio , quel 
dolore che nella vita si prova ahi ! ben parecchie 
volte, quando si sente l’ultimo addio d’un caro che 
si allontana da noi, e si piange. Una lagrima ver- 
sata alla tua memoria è tutta un’istoria, molto do- 
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lorosa : le tue sventure, i tuoi disinganni !.. Ed oggi, 
il mesto Cesare, che ti fu vero pegno d’affetto, rac- 
coglie le parole di coloro che ti ebbero amico e ti 
tributa cosi , ancora , un segno di venerazione : io 
non avrei potuto tacere ed avrei creduta falsa la mia 
coscienza, se in questa Raccolta non avessi destinate 
poche parole alla tua memoria , che sebbene mille 
volte ci ricorda quello che tu patisti e ci addolora, 
per altrettanto ci fa ricordare, con piacere, l’accento 
del tuo verso , il tuo sentimento , i tuoi immortali 
scritti. Non fui presente a’ palpiti che ti hanno stretta 
l’anima, ma il tuo cordoglio, coll’eco più crudele, 
è arrivato lino a me, ed io ho sofferto. Oh quante 
volte la tua tremola mano, stretta nella mia, mi ha 
fatto sentire fittamente nel cuore il tuo abbandono, 
le tue sofferenze ! . . Ma ora tutto è finito , e non 
basterebbero mille allori a coronare la tua tomba ed 
onorare la tua memoria, tu tanto grande e che hai 
saputo resistere a’ dolori, con ferrea tempra. Forse 
nel cielo avrai di già ritrovata tutta la calma di che 
avevi bisogno e che per più anni era fuggita dal tuo 
spirito. Si, il cielo ha dovuto raccoglierti nel suo 
grembo per addolcirti le pene che ti tennero soffo- 
cato. Ma a che, anche questo giova?.. Se noi vo- 
lessimo predirci di gioie la sola vita futura, perché 
siamo mai nati? a che ci vaie questa terrena vita?. . 
Quaggiù, è vero, tutte le rose si avvizziscono e ne 
restano le spine, ma quella poca vita, perché non 
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poteria. veder felice in parte, se non del tutto?... 
E a te , amico mio , quali rose si presentarono , 
quali spine tenesti tu lungi?... Sola la tua fami- 
glia ti era di conforto , ma . . . quante volte non 
1’ avresti desiderata, nello stato di sventura, in che 
ti vollero i nostri cittadini , in che ti tenne questa 
bella Italia , che da ogni suo paese plaudi le tue 
tragedie; ti disse grande, ma non ti prestò soccorso. 
E fu forse ironia del tuo destino l’ averti data l’anima 
di poeta, l’imagine del sentimento, quando a nulla 
ti valsero cotesti doni?... Que’ plausi che raccogliesti 
si mutarono nel più crudele oblio ! . . Certo , negli 
ultimi tuoi momenti avrai sofferto assai : il pensiero 

» 

alla tua famiglia e il doloroso ricordo della tua patria, 
e tu avrai benedetti i tuoi figli e, forse, avrai git— 
tato uno sguardo d’ odio e una parola di maledizione 
al paese che ti vide nascere, che guardò quanto va- 
levi, eppure non ti fece altro che male. Sventurato! 
Mentre dal mondo tu cercavi gloria e sudavi e t’af- 
faticavi per meritarla, ed a cui giungesti, non tro- 
vasti intorno che cattiveria, ipocrisia e cinismo, la 
bella triade, di cui pare sia fiorito il nostro secolo : 
questo é il solo retaggio che ti serbarono ognora 
anche quelli che perfidamente rubano alla santa mo- 
rale, la sacrosanta parola dell’amicizia e ipocrita- 
mente se ne vestono ! Ah , è ben doloroso ! oblio 
ebbero molti , perchè non vollero o mancò loro la 
forza di farsi partigiani e d’ esser serviti del bel di- 
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ploma di popolarità. Ma tu, Micheletti, sarai ricor- 
dato : gli onesti non potranno farne a meno, ed il 
teatro tragico italiano serberà anche un posto d’onore 
af nobile e grande ingegno che arriccili l’arte del 
Furio Camillo, della Gabriella , del Guglielmo Teli, 
del Sansone, dell' .Assedio di Napoli e di tante altre 
tragedie, che riportarono il primo premio in parec- 
chi concorsi e sfidarono l’ingegno di parecchi che 
scrivevano a’ tuoi verdi tempi ! . 

Salve , amico mio ; salve , ed anche dal Cielo , 
accogli benigne queste mie poche parole, che sincere 
ho spese alla tua cara memoria ! . . 


{judo jfubrirutorf 
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PIETRO MICHELETTI 


Chiuso nel tuo dolore, abbandonato 
Dal mondo, che sol pregia la fortuna, 
Giacesti alfin, Poeta sventurato, 

In grembo a lei che tutt’ i nati aduna. 

Alfin giacesti; ornai l’acerbo fato, 
Ch’avesti inesorabil dalla cuna, 

Per te non spiegherà l’artiglio usato, 
Per te più non avrà possanza alcuna. 

Posa lo stanco cor. Tuo Nome privo 
Non fia di ricordanza, e d’onor segno 
Forse sarai più che non fosti vivo. 

Alma cortese e pia, fervido ingegno. 
Funesti doni e’ sono in secol schivo 
Di gentilezza, e de’ tuoi pari indegno! 



Povero genio! Infranta al suolo è l’arpa: 
Muta la mente, e il cor: spenta veloce 
La scintilla, che l’anima t’ardeva 
D’indefinito amor! Dov’é quel guardo 
Pien di mestizia: dove quella ferma 
E candida parola, ove quel santo 
Dolor in tanta traversìa di vita?.. 

Voce non s’ode ch’ai venturi appresso 
Ti valga a memorar, eppure giorni 
D’immenso onor vedesti!.. Quando in ire 
Affannosa un’età si dibatteva, 

’ t 

Tu, calzando il coturno, al ben supremo 
Della patria tempravi il cor dei forti. 

Di Roma, di Vinegia illustri geste, 

Scene di sangue e di martirio in dolce 
Italica favella ricordavi, 
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Ed accorreva un popolo plàudente 
Di lauri a coronarti. In quell’istante 
Una lagrima il viso ti solcava, 

E tu al. fragor strappandoti dei viva 
Vacillar ti parea di tanti affetti 
Al fascino soave. D’ardui ludi 
Corresti il premio altissimo e coglievi 
Ciò che non era di sperar follia, 

Che fosti grande e misero ad un tempo ! 
Scorrea la vita, fatta vaga, bella 
Da splendidi trionfi, ed alla pace 
Serena, al puro amor dei figli tuoi 
La mente si schiudeva. Come l’onda 
Del mar bacia la riva: lieve, lieve 
Si stringe all’ onde, ed in confuso amplesso 
Torna con elle là donde veniva: 

Cosi l’anima tua a quella sola 
Del popol si fondeva, ed un pensiero 
Nell’infinito ti spingea tenace 
Ad appurar la fonte degli affetti 
Umani! Ed ire e gelosie feroci, 

Invidie arcane, glorie vaporose, 

Di tanto scempio tu ragion vedesti, 

Ma non pensasti mai, che rinnegato 
Il genio, infranto l’idolo, l’oblio 
S’erga a rege dei cor, s’erga dell’ alme 
Ad affetto sovrano... E fosti obliato! 

Era ancor verde il lauro di cui sempre 
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La fronte ti fu cinta : era ancor vivo 
II ricordo di tue virtudi : viva 
Del genio la favilla : e tanta gloria 
Fonte perenne ti fu, sol di pianto. 
Povero genio! Oh, come il cor repente 
Ti battea, quando bassi i guardi, rotta 
La parola, chiedevi aita e sprezzo 
Raccoglievi ! Ahimè, sempre tal la sorte 
Fu degl’ingegni! Coronati, avvinti 
Da spiue acute, ognor fatati tutti 
A mendicar la vita ; e quando al Cielo 
Romita l’anima sen vola, posti 
AH’ ombre di pomposi avelli ornati 
Di fior lussureggianti, e di superbe 
Statue, vanto dell’arte... E tu passasti 
Inonorato ; nè parola o pietra 
Allo straniero addita ove la morte 
Con Pali sue al sonno eterno gli occhi 
Ti chiuse!.. Ahi più non sento melodie 
D’ amore, ma d’ udir parmi una voce, 
Che, gridando, nell’etera risuona: 
Ingrata patria, perchè tanto affanni 
E sprezzi la memoria di quei tìgli, 

Che del pensiero ti crear regina? 
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Consunto il corpo per annosi affanni, 
Lungi dal mondo e dalle sue vicende 
L’anima tua discioglie al Cielo i vanni. 

L’angelo del dolor lassù t’attende, 

E le corone del martir che aduna 
Sul tuo crine canuto alfln sospende. 

A che restare in vita? ad una, ad una 
Disparver tutte qual fugace incanto, 

Né più ti confortò speranza alcuna. 

Giovane audace disciogliesti un canto 
A’ voli ardimentosi dell’ingegno, 

E ovunque di poesia menasti vanto. 

Pur fortuna ti tolse ogni sostegno, 
Tarpando l’ali del tuo genio ardente; 

E poi t’abbandonò nell’arduo impegno. 

s 
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Tu chiamasti al desio l’itala gente 
Di libertà, che, uccisa dai tiranni, 

Vivea cospiratrice in ogni mente : 

Ma larga messe pur di disinganni 
Fu l’ingrata mercede a’ tuoi perigli, 

Nè ti valse un soccorso a’ lunghi alTanni. 
T’avvolse invidia nei suoi cento artigli; 
Onde sudasti la tua fronte indarno 
Per dare un pane in alimento a’ figli ; 

E spesso ti cadea sul volto scarno 
La lagrima premuta dal dolore, 

Pari al poèta ch’esulò dall’Arno. 

Oggi un tardo pentii- li rende onore, 

Che dell’odio la gloria non s’adonta, 

E l’opera del vate mai non muore, 

Finché del Genio porterà l’impronta! 

iltssnndro ^carpelli 
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IN MORTE DEL CHIARISSIMO LETTERATO 

PIETRO MICHELETTI 


Pianto d’amare lagrime 
Versar dovrà il tuo ciglio, 

Chè spento or giace in tumolo 
Un altro eletto figlio. 

Eterno pianto, o Italia! 
Perduto è un altro vate, 

Che dopo lunghi studii 
Cent’ opre t’ ha lasciate — 


Feconda e terra celebre 
Sei, di sublimi ingegni ; 

Ma quelli che ti onorano 

Inver non premii sdegni ! 

Oppresso da miseria, ' 

Da duolo e da sconforto : 

In abbandon vilissimo 
Pur Micheletti è morto ! 
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A Lui tu aurato seggio 
Fra gli altri sommi eroi, 

E Alfieri e Monti e Foscolo, 
Ben apprestar tu puoi : 

Che ingegno e cor rarissimi 
Pari a quest’ altri Ei s’ ebbe 
E di dottrina il calice, 

Simile ai sommi, Ei bebbe. 


E se crudele invidia 
Lasciollo nell’ oblio, 

Vivrà perenne il genio 
Che gli concesse Iddio! 

E in duol tuoi figli unanimi 
Che vivo l’han sprezzato 
Or, morto, alrnen gli rendano 
L’allor tanto agognato! 
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Ora ei requia là in fondo a quella buca 
Oscura e paurosa ; 

E di là dentro più levar la nuca. 

Giammai non può; non osa. 

Ed è meglio cosi! Però che poi, 

Se me la fate dire, 

Quel vedercelo sempre in mezzo a noi 
Era certo un morire. 

Poeta ... si ! ma quell’ andar per via 

Con quel suo bastoncello, 

E in quello stato, poeta che sia, 

Era un vero flagello! 

Qualche volta m’é parso anche un pò altero, 
L’ era proprio malato ! , 

Altero! ma e di che, del suo pensiero? 

Non già; ma del suo stato. 
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Che risibile orgoglio ! Oh, con quel vecchio 

Non si potea parlare! 

Avea de l’ore che non dava orecchio 

Nemmeno a noi, vi pare, 

A noi ! Ricordo che una volta il caso 

Me lo buttò d’ innante... 

Gli lessi un inno che gli diè nel naso, 

E me ne disse tante! 

Meltea certi urli di feroce gioia 

Di Caino (1) al rimorso 

C’era sempre una vittima ed un boia 

In ogni suo discorso. 

Secoli nuovi e liberi orizzonti 

Reggie superbe ed ime 

Capanne e nembi, ed astri, e valli, e monti 

Da le vergini cime, 

Eran questi i pensier, queste le fisse 

Brame di lui che al volo 

Vincer forse credea l’aquile, e visse 

Radendo sempre il suolo. 

Però tal fiata, e me ne pento adesso, 

. A un uomo così fatto 

Pensando e ripensando tra me stesso 

Io l’ho creduto un matto! 

(1) Caino era uno de’ suoi componimenti drammatici a lui più cari. 


Digitized by Google 


39 — 


Matto o poeta, i sonaglietti o il serto 

Abbia al capo quel veglio, 

Che or posa in fondo a quella gleba è certo. 
Posa laggiù... ed è meglio! 

Basta che non si vegga per la via 

Secondo il suo costume; 

Basta che sempre innanzi non ci stia 
Con quell’aria di nume! 

Oh, di poeti, via, ce ne son tanti 

Ch’è forza ognun si turi 

Le orecchie: e, in verità, se fosser santi 
Di quelli appesi a’ muri, 

Che non ciarlan, nè mangiano, i poeti 
Li vorremmo adorare; 

Ma è che son ciarloni ed indiscreti, 

È che voglion mangiare!.,.. 

Che colpa ha il mondo se talora, in faccia 
A questi matti, ride ; 

Se dentro a l’ospedale, o se li caccia 
Sul lastrico, e li uccide? 

Però la patria non è mai madrigna 
Con questi figli suoi ; 

JE se ai vivi è talor bieca, benigna 

Co’ morti è sempre... poi. 
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E di fatti non mancano a costoro 

Nè le lodi, né il pianto : 

Non manca l’ immortai foglia d’ alloro 

E de’nepoti il canto. 

Ma pria d’ uopo è calar, cinto di spine, 

A quella gleba in fondo ; 

E allor che l’inno del poeta à fine, 

Il suo comincia il mondd. 

Il vecchio uso de’ tuoi, de la tua terra 

Oggi seguendo anch’ io, 

Se mai vivo con lor ti feci guerra, 

Morto, un fiore t’invio! 

E di quanti tra noi che in prosa e in ripia 

Han vero pregio o fama, 

Meco ciascun ti piange e ti sublima. 

Meco ciascun ti acclama. 

Che peccato che a te di tante lodi 

Non ne giunge pur una, 

E che non sai che fartene, nè ci odi 

Da quella nicchia bruna! 

Peccato? no. Che non ti salti il grillo 

Di rilevar la nuca... 

Non curarti di noi, dormi tranquillo, 

Dormi ne la tua buca ! 
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Che se tu ritornassi a noi d’ innante 

Pur col lauro a le chiome, 

O d’Alfieri con l’anima, o di Dante 
Col glorioso nome, 

Trar tu dovresti nel fango la vita 

Un’altra volta, o Piero; 

Nè ti varrebbe la potente, ardita 
Aquila del pensiero ! 

Poeti, io tronco qui l’ilare o mesta 
Storia de’ casi suoi : 

Altro non so. — Ma, e l’ inno d’uso ? — Questa 
Parte la lascio a voi... 

A voi, poeti, a l’inno de la tomba 

Facili e pronti ognora : 

Su, da bravi, cosi, mano a la tromba; 

Sonate ! é questa l’ora. 


4 * | 
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D E 



La nenia consueta, 

Che plora un infelice trapassato, 

A te non canto, o tragico Poeta, 

Che forte combattesti avverso Fato! 

Col darti morte ei ti donò la vita, 

Ed eterno vivrai 

Nel plauso di chi libero te imita 
Nel cantar la Virtù soffrendo guai ! 
Grande tu sei, poiché de’ Grandi il core 
L’ ingegno ereditasti ed il dolore ! 
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Lascio ad altri la cetra 

Per cantar le profane orgie de’ vili, 

Che labbro adulatore innalza all’etra, 

E Cachi e Frine fa agli Eroi simili. 
D’Archiloco nel fìel la penna io tingo, 

E segno pochi detti 

Del vero, che rivelo, e che non fingo, 

Che scuoter deve generosi petti, 

E far che presto, o tardi, in pentimento 
A te innalzi la Patria un monumento. 



A Partenope io dico: 

Dimenticasti quel Poeta ardente, 

Che cantò Libertà, che al tuo Nemico 
Ritòr voleva la tua serva gente!... 
Dimenticasti il suon di plausi veri 
Delle Muse nel Tempio 
Quand’ egli imitator del grande Alfieri 
Trionfar fe’ l’ innocenza e perir l’empio!... 
Ingrata seil... d’allor lo coronasti, 

Poi di miseria in grembo lo lasciasti ! !... 
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Eppur non fea lamenti 

Quell’ ingegno sublime... e ognor cantava 
Onore e libertà d’ Itale genti, 

E ì Sir, che prisca gloria a Lei tornava. 
Mentre spezzava il pane a’ figliuoletti, 

Del suo pianto bagnato, 

Pur benediva Italia, e santi affetti 
Inspirava al lor core lacerato; 

E nei di, che più cruda era la sorte 
Essi piangean la Madre, ei la consorte ! 



Donna d’ alto intelletto 

Fu del suo cor la face, anzi la Musa, 
Inspiratrice di sublime affetto 
, Qual fu Laura al gran Cigno di Vaichiusa ! 

Ei la perdè per sempre, e sempre in pianto... 

Ahi!... la chiamava invano 

Dall’ altra vita col poter del canto, 

Come Orfeo, che ritolse al Fato arcano 
Per pochi istanti l’amata Euridice... 

Ma... due fiate varcar Lete non lice. 


Digilized by Google 


— 45 — 


t 



Senza aita e consuolo, 

Senza cattedra, e premio al suo gran merto, 
Ebbe compagni sol miseria e duolo... 

E questo Edenne gli sembrò un deserto ! 
Nessun più lo conobbe!... e belve fiere 
Per lui furo i Magnati ! 

Un pane ei chiese a Dignitadi altere, 

Ai Rettor della Patria e a Magistrati... 

E dell’ Italia questi illustri Figli 
Divenner tigri e gli mostrar gli artigli ! ! 



Ah... non fia ver per Dio! 

Che più si oltraggi il merto. ed il valore, 

Le Lettere, le Scienze... e che in oblio 
Si ponga il grande che d’Italia è onore. 

Sia per tutti giustizia in questa terra, 

Che tanti illustri ingegni, 

E nuovi Geni nel suo grembo serra, 

E son di laudi e premi sempre degni!... 
No... l’Italia alla Grecia non somigli, 

Che pria uccise, e poi pianse i suoi gran figli ! 
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0 Pietro mio, perdona, 

Se poco di te dissi, almen cercai 
A chi ha sano intelletto, e che ragiona, 
Ch’alzi una tomba a Te, che tanto amai. 
Amor di patria arriderà al mio voto ; 

I Figli tuoi verranno 
A piantarvi l’allor con cor devoto, 

E di gioia, soltanto, piangeranno. 

Sol io non la vedrò, che dura sorte 
Mi dà miseria, e mi darà la morte. — 


iotianni pristini 
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Ride dalla socchiusa finestretta 
Una fanciulla, e spenzolata intanto 
L’opra dalle sue man, batte talvolta 
Sul suo volto gentil, talaltra batte 
Sulla tarlata imposta. — A quando a quando 
Un sospiro nel petto le si accoglie, 

Le solleva il bel seno, e poi, sul vetro 
Soffiato, appanna agli occhi miei la lieta 
Testolina, e mi toglie il grazioso 
Archeggiar di quel collo e di quegli occhi 
L’ intento lume, che spiando aspetta 
Dal capo della via qualche amoroso. 

E intanto io penso — oh, non doloro gli anni 
Della mia fanciullezza; oh, non sospiro 
I miei vent’anni; — mi sorride un caro 
Angioletto gentil che la pietosa 
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Mamma chiamò col nome di Maria — 

È una storia, chi sa che un qualche giorno 
Non la racconti? — mi festeggia il riso 
Della mia lìgliuoletta — io son felice ! 

Eppur — talvolta all’apparir di quella 
Fanciulla, che ama, e che non sa qual sia 
L’amor dell’oggi, e che sospira ognora 
Ch’un qualche damo, dall’aperta bocca, 

Del suo sigaro il fumo al ciel mandando 
Le saetti uno sguardo, e passi innanzi; 

Allo scrosciar di quell’ingenuo riso 
Ond’ella tempra della vita il lungo 
Monotono cammin, dentro mi sento 
Fitta una stretta; e vi rivedo, o giorni, 

D’un altro tempo e ascolto il rumoroso 
Cicalio degli amici, e la fugace 
Parolina pungente, e vedo il niveo 
Collo senza pudor d’una baccante, 

E mi balena il lampeggiar de’ rai 
Di qualche peccatrice, e un’eco in core 
Mi si risveglia; e la mia fronte poso 
Nelle mani, e pensoso io vo’ sognando 
L’ore di quelle notti, e par che sopra 
Le mie labbra mi passi il profumato 
Soffio d’un bacio. Oh, com’è bello, quando 
S’ama la cara lìgliuoletta e s’ama 
La dolce mamma della mia Maria, 

Sentirsi pieno del passato il core! 
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E tu, memoria dei disperso, polve 
Del morto Micheletti « A che » dirai 
« Del tuo passato or mi ragioni ? ; questa 
« Non è la cifra del dolor, che siede 
« In compagnia delle recenti fosse; 

« Questa non è dell’elegiaco metro 
« Il flebile lamento. » È ver; ma quella 
Tua fronte, e quella tua fiaccata, vinta 
Dal duol, fattezza, e quel tuo riso amaro, 

E quella chioma incoltivata, e quelle 
Braccia conserte eternamente al seno, 

Vivon nel mio passato; e se la evoco 
Questa memoria tua, con lei mi vanno 
Danzando innanzi mille aeree larve; 

La tua che piange; il folgorato viso 
D’una ridente dea — con la tua voce, 

Che spezzava in singhiozzi ogni parola, 

La bacchica armonia d’un folle coro — 

Col tuo dimesso aspetto, il vaporoso 
Di veli e membra alabastrine e d’oro 
Fantasima, eh’ io strinsi in queste braccia 
Tra una folla di fiori e di profumi 
Nel turbinìo d’un vorticoso giro — 

Qui un rotto pianto, che ti gela il core,. 
Qui baci e risa e canti; ecco la vita! 

Ed or, povero morto, a te non pianto 
Più stillerà dalle contratte ciglia, 

Non riso amaro ti verrà sul labbro, 
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Non una gioia od un dolor più mai 
Ti staranno nel cor. Sulle tue rughe, 

Su’ tuoi capelli incanutiti, sulle 
Tue membra rotte dal disagio, il dito 
Scorse di lei, ch’ogni più bella forma 
Ed ogni men leggiadra, in un’eterna 
Necessità di tramutarsi, scioglie. 

Nel tuo cervello, ove s’accese un tempo 
Tanta artistica fiamma, ove ebbe vita 
Tanta febbre del bello, ora ha sua stanza 
Il solitario verme; ei rode, ei rode; 

E doman forse lo vedrem farfalla 
Sopra una bionda treccia, onde la vista 
Ci addoppia il sangue, e sulle labbra accende 
Lungo un desio d’ interminati baci. 

Ora tu sai — tu, che passasti, or lieto 
Di tue corone, or solitario e mesto, 

Ora col gaudio de’ trionfi in petto. 

Or con la morte, che picchiò più volte 
Di tua casa alla porta ed ogni volta 
Con un frusto di cor se ne partia — 

Ora tu sai qual’ è questo mistero 
Che alterna sempre le disfatte umane 
Con le vittorie; col tramonto il riso 
Dell’aurora; col mar, che si feconda 
D’eterno verde il sabbioso seno, 

Della Libia gli ardor senza una foglia; 

Ora tu sai perchè, quando la rosa 
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Sul petalo odoroso apre il profumo 
Del superbo suo maggio, inaridisce 
La povera viola; ora tu sai 
Perchè l’aura, che a tutti allaga il seno, 

A me di vita, ad altri è dell’estrema 
Ora cagione; ora tu sai qual forza 
Disfa, informa, ravviva e movimento 
E inerzia imprime a quest’eterna creta, 

Onde si forma all’Alighier la mente 
Ed al Yesevo il paventato foco; 

Or tutto sai, ma ritornato in grembo 
Il tuo spirto allo spirto, onde s’ infiamma 
E vivifica tutto, or tu non pensi! — 

Cosi, per vece eterna, assiduamente 
Nel volgere de’ secoli, si cangia 
Il triclinio col ceppo; e gli archi invitti 
Dei trionfanti li tramuta in giogo 
La rea vicenda delle sorti umane; 

E l’arido dolor dissecca agli occhi 
L’ultima stilla, e quello sguardo impietra, 
Che ardentemente richiedea la vista 
Dell’ascosa bellezza, e, disvelata, 

Con intento furor la divorava. 

Morto, i tuoi figli piangono; li ho chiesti 
Del perchè di quel pianto, e m’ hanno detto 
Che una sete li strugge insaziata 
Di rivederti, e noi potran più mai. 

Li ho consolati col risponder loro 
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Che te un di rivedran. Morto, in coscienza 
Io non ci credo — ma una pia menzogna 
È stata questa mia — Forse, non dico, 

Nel sorriso del sole, in qualche fiore 
Ch’apre la sua corolla, in una nuova 
Vita che nasce, rivedranno parte 
Della tua polve, ma vederti un giorno 
Te delle tue membra vestito... oh ! morto, 
Questo non è. Pure ho mentito; e il core 
M’ ha ricreato quella mia menzogna; 

Come il cor mi ricrea, sebben più il labbro, 
È qualche tempo, non si piega a nulla 
Prece, il veder la mia cara Maria 
Sulle ginocchia della madre, unite 
Le tenerelle mani, ad un santino 
Volger gli òcchi e per me senza capirla 
Balbettar la preghiera alla Madonna. 

| 



y&.LLA j^AF^ISSIMA yv L emoi^ia 


DI 


PIETRO MIO PADRE! 


Quando dai lombi de le sceme imposte 
latrava un mattutino occhio di luce, 
Sentiva un bacio sulla fronte; e molle 
Mi destava alla vitA era mio padre !... 


Ma la sua gloria invierà su quella 
Tomba ignorata il più gentil dei raggi 
A consolarla, e vi farà che spunti 
11 fiore eterno della rinomanza. 

| 

Oh ! ch’ io rivegga 

Redivivi i miei cari, i quali or tanta 
Erba di cimitero a me nasconde! » 

Aleardo Aleardi: Poesie. 
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Quando ti strinsi in brama ardimentosa, 
Mesta arpa mia, per giungere a una meta, 
Oh ! allor t’ amai come celeste cosa, 

Perchè il tuo suono mi facea poeta ! 

Non avea che vent’anni, e come rosa, 

Era la tua canzon giovane e lieta... 

Eri vergine allora, arpa diletta, 

E perciò da me fosti benedetta !... 

Eri vergine e cara!... lo sciolsi il canto 
Per córre un plauso da non compra gente 
E sovra i libri faticava intanto 
Per far più colta l’ inesperta mente ! 

E crebbi e t’ adorai sempre, ed accanto 
Vidi una schiera ai carmi miei plaudente: 
Erano pochi d’animo gentile 
Che i fior gradirò d’un nascente Aprile ! 

Ma quando vidi, ahimè ! dolce arpa mia. 

Che funèbre canzon tu m’ inspiravi, 

E profonda nel cor melanconia, 

Brama di morte all’anima mi davi... 
Quando vidi che tu, mesta Poesia, 

Il Carme delle tombe a me parlavi... 

O diletta arpa mia!... sì allor sciamai : 
Ti reser muta i miei perenni guai ! 
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Benché tuo suon sia tristo, io sempre t’amo, 

Ma non come t’amava a’ miei vent’ anni. 

Perchè l’eco sei fatta, ed io noi bramo, 

Soltanto 1’ eco di miserie e inganni ! 

E se dannata al pianto sei, ti chiamo 
Oggi a svelare i miei crudeli affanni : 

Manda una volta ancor la tua canzone ; 

Plorar chi muore : è sola tua missione ! — 

E chi non sentirà l’alma commossa 

Del canto in ascoltar tristi i concenti?... 

Oh ! chi non piangerà sopra una fossa 
Ove son chiusi tre miei cari spenti?... 

E a me puranco chi darà la possa 
Di sciórre l’armonia di mesti accenti?... 

Oh ! . all’arpa dei dolor lo sguardo io volgo : 

Essa m’ispira, e il 'canto mio disciolgo!... 

Nel fior degli anni miei, quando la vita 
Bella sognava, e in giovanili ardori 
Per ignoto sentier facea mia gita. 

Sparso il credea d’interminati fiori!... 

Quando la calma che al sorriso invita 

Mi fèa beato, inconscio di dolori 

Il fato mi die’ crudo disinganno, 

E piansi aneli’ io nel ventunesim’ anno ! 

Fanciullo io crebbi nel materno amore, 

E ’l padre illustre m’educò l’ingegno; 

Giunto all’etade in cui sentia nel core 
Sacro il dover di porgere un sostegno, 

A chi mi nutricò nel suo fervore 
E s’ attendea di tante cure un pegno... 

Una sera, funesta ahi!... disse il padre: 

« Figlio infelice, tu non hai più madre!... » (1) 
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Perdei la madre!... e il genitor dolente 
Pianse atterrito co’ figliuoli intorno; 

E poi per tanta perdita, furente, 

Di sua vita imprecava il primo giorno; 

Ed io nel duolo, disperatamente 
Chiamai colei che non fa più ritorno... 

E nei miei cari il bene fu distrutto : 

Morte vi sparse il suo funesto lutto! 

Giorni tristi passammo, ed ogni sera 
Lei pregavamo che ci venne tolta, 

E un raggio discendea dall’alta sfera, 

Chè il gemer lungo da lassù s’ ascolta ! 

Madre amorosa fu, consorte vera: 

Ogni virtù nell’ alma sua fu accolta; 

Dei figli esemplo!... e perché mai finire 
E lasciare di lei tanto desire? 

Un caro fratellin dal roseo viso 

Pietà infondea nel padre, immerso in duolo, 
Perché nel suo candor di paradiso 
Senza la madre era rimasto solo ! 

E il genitor da spasimi conquiso > 

Baciando quel fanciul sentia consuolo... 

Breve conforto chè tornava al pianto, 

Nel suo stato novel... funesto ahi quanto ! 

E nel lasciar gli scherzi innocui e cari 
Di sua età che dovrebb’esser felice, 

Quel fanciullo passò ben giorni amari, 
Chiedendo invan la spenta genitrice ! — 

Ebbe di gioia, giorni corti e rari : 

Ahi! neminanco a innocenza il ben s’addice? 
Intendea la sventura, e il suo dolore 
Celava al padre, a non ferirgli il core ! — • 
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E il destino crudel che avea cosparsi 
Questi anni nostri d’ un eterno pianto, 

Vide il fanciullo dolcemente starsi 
Presso il paterno cor: balsamo santo! 

Ed il fanciul rapi, (2) senza arrestarsi 
Ai lamenti di chi lo avea daccanto ! 

Forse la madre l’ angiol suo volea, 

Dolente in ciel, che al cor non lo stringea!..^ 

E il genitor?... Carco d’affanni apprese 
Che fìnanco il fanciul gli fu rapito, 

E nel delirio Alfredo suo richiese, 

Aggirandosi come istupidito ! 

E che spento foss’ egli ah ! non comprese; 

Lo chiamava in dolor come... smarrito: 

Oh! chi potria narrar gli strazii suoi?... 

Muti e tremanti allor restammo noi!... 

Misero padre!... Privo anco del figlio, 

Altro non chiese a scampo suo che morte; 
Invan cercai di rasciugargli il -ciglio, 

Duolo soffriva inconcepibil, forte!... 

Solo, diserto in questo tristo esiglio, 

Vittima e scherno d’implacabil sorte... 

Padre gli dissi: ascolta i prieghi miei : 

« Viver per gli altri figli, oggi tu dèi!.-. » 

Il pensiero dei figli, ecco la sola 
Idea che sopportar gli fe’ la vita, 

Ma inefficace fu la mia parola 
Ad apprestargli nel suo stato aita!... 

Ah ! perchè il bene rapido s’ invola 
Ed il fero dolor possa à infinita? 

La Virtù, perchè in terra è disprezzata 
Mentre s’ erge P infamia incoronata ? — 
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E cadde infermo il padre, ed io posava 
Presso il suo letto in ogni infausta notte ; 
Per la sua vita l’Angiol mio chiamava 
Con preci, dai miei gemiti interrotte ! 

E il caro genitor che idolatrava, 

Salvo vid’ io da dolorose lotte... 

. E ringraziai con lutto il core Iddio 
Che m’ avea ridonato il padre mio !... 

Surse dal letto dei dolor, scaldato 

Dagli amplessi de’ suoi, ma in mia paura 
Vedeva il volto suo scarno, affilato, 

Perchè vittima fu d’ogni sventura! 

Della moglie e del figlio ahi vedovato, 
Oppresso sempre da memoria dura : 

Senza scampo al soffrir, stanco, avvilito: 

A colmo d’ogni mal, perdè l’udito! (3) 

Ed egli che educò col suo sapere 
Solerte gioventude in chiare scole; 

E luce era del fervido pensiere 
Per la dottrina delle sue parole... 

' Oggi gemente tra mestizie fere. 

Chi l’ebbe a precettor per lui si duole; 

Dio gli diè genio; nacque a grandi cose, 

Ma colse immense spine e poche rose!... 

Piaudito autor di tragici lavori (4) 

Il nome suo fu d’ogni laude il segno ; 

Più volte s’ebbe meritati allori, 

Ma invidia gli facea guerra all’ ingegno ! 

La patria non dié premio ai suoi sudori, 
Ma lo lasciò nell’abbandono indegno!... 
Eppure ei sempre amò la patria, e il canto 
Libero sciolse a dir d’Ausonia il vanto ! 
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Visse pei figli, in agonia ferale, 

Che ebber sempre in suo core il primo loco ; 
Ma per tanto soffrir, morbo letale 
Lo struggea crudelmente a poco a poco! 

Ed ei s’avvide che un novello male 
Tolto l’avrìa di cruda sorte al gioco; 

Nò s’atterriva a si tremenda idea: 

La tomba, a scampo nel soffrir, vedea ! 

Ahi ! quante volte noi desiosi e ansanti 
Guardavam le sue gote emaciate ; 

E con i nostri baci palpitanti 
La brama ne struggea farle avvivate ! 

E cercavam trasfondergli anelanti 
Tutto il vigor di nostra verde elate ; 

Noi sognavam miracoli d’ amore 
Ma, illusi, ci tradia lo stesso core! 

Ah ! tutti i suoi crudeli patimenti 
Pietosamente ai figli nascondeva ; 

Cosparsi di dolcezze eran suoi accenti 
Mentre, profondamente egro, gemeva! 

E fra gli amplessi dei suoi nati ardenti 
Alle lagrime loro ah! non reggeva... 

E tutto in sé annidando il suo dolore: 

Era pei figli martire d’amore! 

E giunse il dì terribile... giammai 

Previsto dal mio core. Tutto a un tratto 
Vidi del padre affievoliti i rai , 

E il suo ascoso malor gigante fatto'! 

I cari estinti miei quanto pregai ! 

Nel duolo inenarrabile e protratto!.. 

Ma furon vani i prieghi miei : segnato 
Era quel di, per tirannia del fato! 
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Come clemente pel funesto tetto 

10 m’aggirava riguardando il padre, 

Che non gemea nel doloroso letto : 

Forza gli dava la compianta madre; 

E al suo fianco posava un angioletto 
Disceso allor dalle celesti squadre... 

E io tremava all’idea che fosse giunto 

11 colmo dei martir: perderlo a un punto!.. 

Un caro mio fratei , (5) pietosamente 

Venne a infondere in noi dolce conforto.... 
Ma quando vide il zio muto e languente 
Gli sopraggiunse in cor pena e sconforto ! 

E pianse anch’egli, perchè troppo sentq; 
Pianse quel zio che amò con gran trasporto : 
La medie’ arte tentò dargli aita.... 

Poter non ebbe a ritornarlo in vita!... 

Ahi ! crebbe il suo respir nell’ angosciosa 
• Lotta, e lo stanco cor non più battea... 

Il suo crudo martir non ebbe posa... 

E priva di vigor la salma avea!.. 

Pur mi chiamò con voce egra, affannosa, 

* Ma a posar presso a lui, non mi reggea... 

E dopo penosissima agonia... 

Quel mio diletto genitor... moria!... (6) 

Le misere sorelle (7) in duol perdute 
Chiaman con alte grida il genitore, 

E da tanto soffrir rese abbattute 
Mute si stanno, affrante dal dolore ! 

Io nel mirarle pallide, sparute, 

Io no, non piango chè ò impietrito il core.. 
Estinto veggo il caro padre e fremo.... 

Poi disperato, odio la vita e gemo! 
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Strappati fummo a quell’asilo orrendo 

Da’miei congiunti (8) in lor pietà fraterna... 

E oggi è tanto il mio duol ch’io non comprendo 
Come la possa del martir sia eterna!... 

Ma perchè qui nascemmo, se un tremendo 

Fato ci schiaccia con forza superna? 

È un supplizio la vita... e quei che é nato 
Ai più crudi supplizii è condannato!... 

E tu dolce mio zio, (9) che ài pur sofferto 
Se di un altro german privato sei... 

Amami ancor di più perché diserto 
Oggi mi veggo, e aitarmi tu sol dèi! 

Bacia il mio volto di pallor coverto... 

Perdendo il genitor tutto perdei... 

Io non ò scampo al lungo mio periglio : 

Supplisci al tuo fratel... chiamami figlio!... 

Beato quel figliuolo che al paterno 

Amplesso avvinto, ei pur da amato e amante, 

E tra le cure delPamor materno 
È avvivato dai baci in ogni istante! 

Ma io che il genitor più non disceruo, 

Sempre lo cerco, e invan con brama ansante!... 
Oh!., avessi, almen, la madre, a cui svelare 
Potessi il duol, che morte fa desiare! 

Vorrei che fosse eterno il carme mio 
Siccome sarà eterno il mio soffrire, 

Onde del genitor, che invan cerco io, 

La memoria giammai possa finire! 

Ma se i miei versi in doloroso obblio 
Cadranno un di, chè povero è il mio dire... 

Da ogni animo gentile egli fia pianto : 

Fu vittima del duol, mèrla un compianto! 
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Dov’é il maestro mio che m’à educato 
Per anni ed anni il giovane intelletto ; 

Dov’é quel precettor che ò venerato 
Tanto, e per cui sentia verace affetto?.. 

Io non lo trovo più: me l’ò sognato 
Che spiegando mi stava un suo concetto... 

Fu sogno!... ed or chi mi darà più Cestro, 

Se ò perduto per sempre il mio maèstro?... 

* 

Quel caro vecchio ov’è che in ogni sera 
Con tìvo e gran desire m’attendea, 

E se indugiava, fervida preghiera 
Ne’ suoi palpiti al cielo rivolgea? 

Quel caro veglio ov’è che accanto m’era 
E un mio sorriso calma gl’infondea? 

Al mio lamento tutto intorno è muto : 

Ahimè! per sempre 6 il genitor perduto!... 

Moristi, Padre mio, nel lungo e amaro 
Non mèrtato abbandon del tuo paese; 

Ma lasciasti di Vate il nome chiaro, 

Per gli onor che Melpomene a te rese! 
Vittima fosti d’un destino avaro, 

Ma un di il tuo Ingegno appien sarà palese... 
E un serto allor dovuto, ed il più bello, 
L’Italia poserà sopra il tuo avello!. 

E se tra Calte sfere ti raggiri 
Ricercando la tua fida consorte; 

Se liberi tornando ai bei desiri 
Riannodate più sacre le ritorte ; 

E insiem volando tra’ stellati giri 
Per sempre ricongiunti or v’à la morte, 

Nei vostri sempiterni godimenti 
Volgete un guardo agli orfani gementi ! 
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Or di te che mi resta?... I nivei tuoi 
Venerati capei, memoria e pianto ; 

Ma per quanto m’amasti, e tu lo puoi: 

Nelle mie notti, a me del»! vieni accanto! 
Baciami in sogno almen, se tu non vuoi 
Che io ti vedessi un’altra volta, e intanto 
Tramanda di lassù pietoso un raggio , 

Che all’alma stanca infonderà coraggio! » v 

J 

Tristo cor mio, gemesti assai: ferito 
Pel morir della Madre; e strazii immani 

Soffrendo pel fratei duolo infinito 

Pel Padre or senti... e il duol ti fece a brani! 
Trafitto cor, lo strazio indefinito 
Tu soffri, e lacerato a me rimani... 

Soffri ma non languir, povero core : 

Viver degg’io per tre dilette suore! — 

19 Maggio 1874. 

L inconsolabile 

I» f £ 

|csarc Jjjuljclctti 
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NOTE 




(t) Giacinta Caffiero — consorte © madre esemplarissima, nata nei 
16 Agosto 1818 e morta, generalmente compianta, nei 18 Dicembre 1867. 

(2) Alfredo Michelctti — fanciullo bellissimo e d’ingegno precoce, 
nato nei 24 Giugno 1860 e morto nei 7 Febbraio 1868. 

(3) L’amato Padre mio perdette l’ udito nel Dicembre 1868 e questa 
erudole infermità lo tolse all’insegnamento, (mentre dettava lezioni nei 
principali Istituti di Napoli in Eloquenza e Filosofia) o gli negò financo 
lo sacro dolcezze di ascoltare le parole di conforto dei figli! 

(4) Ila lasciato i seguenti lavori tragici, i quali, meno alcuni rappre- 
sentati e premiati, sono tuttavia inediti, o giacciono da lunghi anni 
nell’ inerte abbandono, cioè: 

Tbagedie Compiute 

1. Cuniberto — Scritta nella sua età di anni 18 e pubblicata pei tipi 
di Gennaro Palma nel 1823 o come primo lavoro venne da lui offerto 
a suo Padre: Leone Micheletti, che fu esemplarissimo per virtù d’animo 
e lodato per dotta intelligenza. 

Questo primo tentativo tragico meritò, in prosieguo di pochi anni, un 
lungo esame critico dello illustre suo zio Pietro Colletta che, da redi- 
vivo Tacito, nella sua storia del lìeame di Napoli , à lasciato tanta 
fama di sè. 

2. Roberta dei Gherardini — Stampata pei tipi di Caro Batelli o 
Comp. in 2 Edizioni nel 1842: Tragedia premiata nei 15 Settembre del 1842, 
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4. Gabriella Barbarico — Scritta nel 1843-44 o premiata nei 26 
gennaio 1865 dall’ Associazione Nazionale Italiana di Mutuo Soccorso 
degli Scienziati, Letterati ed Artisti, per concorso istituito dalla Compa- 
gnia Drammatica Bozzo nel Teatro 8. Ferdinando; tragedia stampata a 
cura d’un Editore e pei tipi dei fratelli de Angelis, noi 1870. 

5. L’Assedio di Napoli— Scritta nel 1846, rappresentata e pre- 
miata nei 27 novembre 1848. 

6. Ruggiero Sanse verino — Scritta nel 1850. 

7. Furio Camillo — Scritta nel 1851, o premiata nei 30 Maggio 
1854. in Torino. 

8. Dircc — Scritta nel 1853. 

9. Bianca della Bella — Scritta nel 1854. 

10. Nerone — Scritta nel 1855. 

11. Sansone — Scritta nei 1859. 

12. Saul — Scritta nel 1861, e rappresentata moltissime volte nel 
Collegio Alfano nel Febbraio 1868. 

13. Èva — Azione Biblica in 2 parti. Stampata in 2 Edizioni nel 
1864, e rappresentata nel 1856, dedicata ai suoi figli: Bianca, Cesare, 
Gulia, Ginevra e Alfredo. 

14. Guglielmo Teli — Scritta nel 1869. 

Tragedie Incompiute 

1. Eufcmmia Corollaro— Cominciata nel 1835 


2. Corradino » » 1843 

3. Spartaco • » 1846 

4. Bianca dei Capcci » » 1846 

5 . Pietro Melo » » 1840 

6. Cleopatra » » 1854 

7. Bruto 2. » » 1856 

8. Attila » « 1859 

9. Iacopo Foscari » » 1859 

10. L’Italia » » 1863 

11. Ezzelino da Romano * » 1869 

12. Isabella Orsini » « 1870 

13. Giuda — Azione Biblica » • 1870 


Questi lavori tragici son rimasti incompiuti, poiché mio padre, invec- 
chiato anzi tempo per tanti dolori sofferti, non avendo ottenuto alcun 
guiderdone pei suoi meriti, imprecò l’ingegno come geme di pianto, c 
gli mancò lena a compierli !.. 
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Opere liriche 
Compiute ed incompiute 

1. Ginevra di Monreale — Tragedia lirica con Cori , stampata 
nel 1838. 

2. Renzo e Lucia — Melodramma lirico scritto nel 1846, e rap- 
presentato nel Teatro Apollo in Roma, con musica del Maestro Travento. 

3. Ida F Orfana — Tragedia lirica scritta nel 1840. 

4. Braccio da Montone — Tragedia lirica scritta nel 1849. 

5. Bianca Contarmi — Tragedia lirica scritta nel 1858, e data al 
Maestro Enrico Sarria per musicarla. 

6. Propcrzia dei Rossi — Tragedia lirica scritta nel 1858, e data 
al Maestro Giuseppe Migliaccio nel corrente anno 1874, per porvi la 
musica. 

7. Cleopatra — Tragedia lirica scritta ne! 1858. 

8. Rosalia — Commedia lirica scritta nel 1859 e data al Maestro 
Paolo Soraci nell’ anno 1872. 

9. Ida d’Armenia — Tragedia lirica cominciata nel 1850 

10. Maria Mercz » » 1851 

11. La Pesca dei Coralli — Commedia lirica » 1851 

12. Roberta dei Gherardini — Tragedia lirica cominciata nel 1860 

13. Imclda degli Uberti » » 1860 

14. Raffaello da Urbino. 

15. Iginia d’Asti. 

Drammi 

1. Nizza, o la Schiava di Calcutta — Scritto nel 1851. 

2. Le due Madri — Scritto nel 1852, o rappresentato molto volte 
nel Teatro de’ Fiorentini in Agosto del 1859. 

Lavori scritti per Collegi, tuttavia inediti 

3. Luigi Gonzaga — Scritto nel 1858, e rappresentato moltissime 
volte nel Collegio Alfano nel 1859, e pubblicato nei Fiori Cattolici 
nel 1868. 

4. Geremia — Aziono Biblica in Versi scritta nel 1858 

5. Daniele. d n w b 18o8 


— 68 — 

«li cui era Direttore il Chiaro abate Giovanni Critlini , o dal 18C3 in 
poi, scrisse per quattro anni nelle appendici del Giornale Ufficiale di 
Napoli l’esame critico dei lavori drammatici che udiva nelle sere; l’este- 
tica rappresentativa ed i ragionamenti sulla Tragedia , sul Dramma , 
sulla Commedia, ed un ammaestramento allo scrivere lavori teatrali : 
articoli che vennero lodati e riprodotti da altri giornali d’ Italia. 

Ha lasciato ancora queste due opere , inedito , pregevolissime per lo 
B cuole : 

Rettorica Pratica-Filosofica cioè corso di letteratura e di elo- 
quenza , in ordine progressivo dall’ origine del linguaggio alla sublime 
Poesia. 

Lezioni di Filosofia. 

Prose. i 

_ . . EDITE ED INEDITE 

Poesie. 1 

Alle opeke stampate vanno aggiunte 

Bianca Camponeschi di Aquila — Romanzo storico , pubblicato 
nel 1854. 

Poesie Sacre — Stampate nel 1855. 

La Trappa — Cenno storico pubblicato nei Fiori Cattolici nel- 
1’ anno 1862. 

Storia dei Monumenti del Reame delle Due Sicilie — Opera 
originale stampata pei tipi del Fibreno nell’ anno 1845 , e che riscosse 
il plauso dei dotti; ma sventuratamente il solo l.° Volume vide la luce, 
e l’opera rimaso incompiuta per litigi surti tra gli Editori. 

(5) Alfonso Michelctti — mio affettuosissimo cugino che cercò 
darmi tutto il conforto nella tremenda sera dei 18 Aprile 1874 / 

(6) Il carissimo Padre mio nacque nei 25 Novembre 1805, e mori 
nell’infausta notte dei 19 Aprile 1874, alle 4, lasciando desolatissimi i 
figli, i parenti, gli amici I 

(7) Bianca, Giulia e Ginevra. 

(8) Leone o Carlo Micheletti clic, uniti al germano Alfonso, 
gareggiarono in prove di premuro e di affette. 

(9) Antonio Micheletti — fratello dell’adorato padro mio, che tra- 
fitto acerbamente nell’anima per la perdita di un altro suo germano : 
Giovali Battista, nato noi 16 Marzo 1814 e morto nei 28 Febbraio 
1868, oggi lamenta la crudelissima morto dell’ unico fratello che gli 
ora rimasto, ed abbraccia e consola i nepoti come propri tìgli. 
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EPIGRAFI 


A PIETRO MICHELETTI 

CHE VIVENDO OFFERSE NOVELLO DOCUMENTO 
DEL VECCHIO DISSIDIO SULLA. TERRA 
TRA LA FORTUNA E LA VIRTÙ’ 

PONGONO QUESTA MEMORIA 
QUANTI LO CONOBBERO E PREFERISCONO 
LA VIRTÙ’ ALLA FORTUNA 
ED HANNO REVERENZA ALLA SVENTURA. 

Il dì XXIV agosto MDCCCLXX1V 

P. E. IMBRUNI 
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PIETRO MICHELETTI 

1 CUI MAGGIORI NOBILITARONO IL PATRIZIATO AQUILANO 

FU NIPOTE CARO E CONDEGNO 

A 

GIAMBATTISTA MICHELETTI E PIETRO COLLETTA 

ENTRAMBI DI FAMA NON PERITURA 
FECE EGREGIAMENTE DI SÈ PARAGONE 
NELLE LETTERE ITALIANE 
SOPRATTUTTO NEL DRAMMA E NELLA TRAGEDIA 

VISSE ANNI LXIX 
PORTANDO 

CON CRISTIANO SENTIMENTO D’INDOMATA FERMEZZA 

LUNGA SERIE 

/ DI LUTTI DI DANNI D* INFERMITÀ 

E LASCIANDO 

AI IV FIGLI CESARE BIANCA GIULIA GINEVRA 

UNICO ED INVIDIABILE PATRIMONIO 
NOME INTEMERATO 

E MEMORIA DI VIRTÙ’ E D’INGEGNO ECCELLENTI 

MARCHESE GIULIO DRAGONETTI da Aquila 
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AI PRESENTI E AI VENTURI 
ESEMPIO DELLE UMANE VICENDE 
ECCOTI INNANZI 
PIETRO IYIICHELETTI 

CUI NON VALSE IL POETICO INGEGNO 
NON IL PLAUSO DE’ TEATRI ITALIANI 
A TRARRE DA UN VIVERE MISERANDO 
MA SI’ A SPEGNERLO 
ATTRITO DALLA SVENTURA 
PIU’ CHE DAGLI ANNI 
LASCIANDO ALLA PATRIA E AI FIGLIUOLI 
UN NOME 


EMMANUELE ROCCO 


PIETRO MICHELETTI NAPOLITANO 
MANCATO A 60 ANNI ALLA VITA 
IL 10 APRILE 1874 

FU POETA FILOLOGO E TRAGICO ESIMIO 
ED EBBE IL PETTO FECONDO 
DI CIVILI E DOMESTICHE VIRTÙ’ 


NELL’ AMOR DELLE QUALI 

TROVO’ CONFORTO NELLE ANGUSTIE DI AVVERSA FORTUNA 
E SEPPE NELLE TEMPESTE DELL’ANIMO 
VINCERE LE PASSIONI E TRIONFAR DELLE STESSE 
SCESE NEL SEPOLCRO SERENO SENZA RIMORSI 
CONFORTATO NELLE IMMORTALI SPERANZE 
RIMPIANTO 
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A TE AMATISSIMO GERMANO PIETRO 
TIPO DI AMORE DI TRASPORTO DI DELIRIO 
CONSACRO GEMENTE ED AFFRANTO UNA LAGRIMA! 
CHE DAI/ TUO MORIRE 
NON SI È PIU’ SVELTA DALLE MIE PUPILLE 
OH COME DISERTO OGGI SON IO SULLA TERRA 
ENTRAMBI PERDEMMO IL RIAMATO FRATELLO GIOVANNI 
E PIU’ AVVINTI RIMANEMMO FRA NOI 
ORA PER PIU’ AVVERSO FATO M’IIAI LASCIATO TU PURE 
ED IO LANGUENTE ISOLATO ABBATTUTO 
CERCO ANELANTE CON G I U N G ERMI A VOI 
E QUATTRO ANGELICI SUPERSTITI FIGLIUOLI! 

A11I NO DEBBO VIVERE E PER LORO 
E PER LA VIRTUOSA MIA COMPAGNA 
E PER I MIEI FIGLI MEDESMI 
TU CHE SINO ALLA FOLLIA AMAVI LA TUA FAMIGLIA 
TU CHE TUTTO A LEI SACRAVI TE STESSO 
VUOI TU CHE IO VIVA? 

CHE DIO TI APPAGHI ED ASPETTAMI 
COMPILO’ TUA MISSIONE 
E QUANDO DI ME MOGLIE FIGLI E NEPOTI 
UOPO PIU’ NON AVRANNO 
ALL’ONNIPOTENTE DIRO’ 
RICONGIUNGIMI AI MIEI GERMANI. 

OH LE DELIZIE DELLA NOSTRA GIOVINEZZA 
E LA ROMITA STANZA DEI NOSTRI STUDI 
FRA LE SOFFERENZE I)’ INTERMINABILE LAVORO 
E LE NOSTRE ANSIE PER I RIAMATI GENITORI 
TUTTO RAMMENTO! 

ED I PALPITI LE TREPIDAZIONI LE VEGLIE 
QUANDO ALLE SCENE AFFIDAVI 
LE TUE TRAGEDIE 

IO DIVIDEVA CON TE LE SMANIE DEL SUCCESSO 
E TANTO ERA EBBRO ALLE TUE GLORIE 
CIIE QUASI CREDEVA DI MERITARE 
PUR IO QUEL PLAUSO 

CIIE A TE SOLO AL TUO INGEGNO AL TUO GENIO 
ERA TRIBUTATO. 

ABBI INTANTO PACE SOTTERRA 
IO OLTRE LA TOMBA SOFFRIRÒ' INTERMINABILI AFFANNI 
BEATO TE CHE FINISTI DI PENARE 
POVERO IL TUO ANTONIO 

RIMASTO SPROFONDATO NEL DOLORE IN QUESTA VITA DI STRAZI. 


ANTONIO MICHELETTI 
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